
Fausto Coen 

«Italiani ed ebrei: come 
eravamo» 

Marietti 

Pagg. 168, lire 18.000 

• •Pro logo alle sanguinose 
persecuzioni degli anni 
1943-45, le leggi razziali ema­
nate da Mussolini ne) 1938 
suonarono come un tragico 
avvertimento, in una società 
impreparata. Il dramma viene 
rievocato nel volume attraver­
so una serie di testimonianze 
di ebrei e non ebrei. 

• Docente di storia antica 
all'università tedesca di Bo-
chum, l'autore studia in que­
sto saggio lo specifico tipo di 
organizzazione politica, istitu­
zionale e sociale elaborato a 
partire dalI'VIII secolo avanti 
Cristo, principalmente alla lu­
ce del nesso strutturale esì­
stente tra stato e società, in 
particolare a Sparta e ad Ate­
ne. 

Karl-Wilhelm Welwei 

•La polis greca* 

Il Mulino 

Pagg. 412, lire 38.000 

Georg Bùchner 

«Woyzeck» 

Marsilio 

Pagg. 174. lire 14.000 

• • La tragedia che il grande 
scrittore tedesco - morto di 
tifo ventiquattrenne nel 1837 
- scrisse ispirandosi a un (atto 
di cronaca, e che Alban Berg 
avrebbe poi trasformato in 
un'opera lirica, viene qui ri­
pubblicata, con testo origina­
le a fronte, nella traduzione di 
Claudio Magris. 

M In questo secondo volu­
me curato da Massimo Gui­
detti, la storia della popolazio­
ne sarda copre gli anni del 
Medioevo, dai Giudicati agli 
Aragonesi. I vari capitoli sono 
opera di R. Conde, J. Day. J. 
Heers, G. Meloni. G. Milia, S. 
Petrucci, M. Tangheroni, R. 
Turtas. A completamento del­
la storia sono in preparazione 
altri due volumi. 

AA.VV. 
«Storia dei sardi e della 
Sardegna - Il Medioevo» 

Jaca Book 
Pagg. 366, lire 35.000 

Tommaso Caiani 

«Marchino - Avventure di 
un asino» 

Salani 

Pagg. 324. lire 18.000 

• • Nella bella collezione -Sa­
tani nostalgia» esce nella iden­
tica veste grafica del 1914, 
con le illustrazioni di Carlo 
Chiostri, questa favola moder­
na dell'asino che vola e parla, 
scritta per l'infanzia all'inizio 
del secolo da una autore in­
giustamente dimenticato. 

I H II pensiero post-filosofico. 
più che un movimento o un 
programma teorico unitario, 
rappresenta la distanza che 
ancora oggi distingue il con­
cetto di filosofia tra le culture 
europea e statunitense. È que­
sto il tema dell'indagine che la 
giovane ricercatrice, docente 
al Politecnico di Milano, com­
pie sulla filosofia americana 
contemporanea. 

Giovanna Borradori 
•Il pensiero 
post-filosofico» 
Edizioni Universitarie Jaca 
Pagg. 362, lire 33.000 

Eravamo in diecimila 
M Dopo il suo Rapporto sullo stato dell'edi­
toria libraria. Giuliano Vigini ha indagato la 
nostra stampa periodica. Risultato della ricer­
ca è un agile, informatissimo Rapporto che fa 
da indispensabile premessa alla terza edizione 
del «Catalogo dei periodici italiani», curato da 
Roberto Maini e pubblicato, come di consue­
to. dalla Editrice Bibliografica (viale Vittorio 
Veneto 24. Milano). Un primo dato inquadra la 
galassia delle riviste: ie testate in circolazione 
(al primo agosto di quest'anno) erano 10.832, 
con un aumento del 29.696 rispetto alla prece­
dente indagine dell'83. In compenso, sono ba­
stati cinque anni a farscomparire dalla circola­
zione 4203 riviste, la metà circa di quelle diffu­
se nell'83. Una rapidità di decessi, scrive Giu­
liano Vigini, controbilanciata dalla nascita di 
molte testate, ulteriore testimonianza della fa­
se «di fermento e di trasformazione che la 
stampa italiana sta attraversando». 

Degli oltre diecimila periodici, il 54,6% sono 
pubblicati nell'Italia settentrionale, il 34,2% al 
centro, solo 111% al Sud, a conferma dello 
stesso quadro distributivo dell'editoria librarla. 
La Lombardia è al primo posto con 2740 testa­
te, segtutada Lazio (2356J, Emilia (l046J.aTo-
scana (947), Piemonte (786) e Veneto (584). 
Nella messe di cifre ordinate da Vigini, una fa 
pensare: il dato complessivo '87 e fa proiezio­
ne dei primi sette mesi '88 indicano •inequivo­
cabilmente che i periodici crescono in Italia al 
ritmo di 350-400 all'anno». La concentrazio­
ne? Anche questo settore non ne è esente. 
Così Angeli pubblica da solo 58 riviste, Giuffrè 
52, Minerva Medica 50, Mondadori 38, Il Muli­
no e Olschki 34. Evidente la consistenza della 
stampa scientifico-tecnica (la sola medicina 
assorbe non meno di 700 testate), quasi incre­
dibile il pulviscolo delle riviste professionali, 
confermata la vocazione «sportiva», con ben 
129 testate. DANA 

ROMANZI 

L'hostess 
precipita 
a Trastevere 
Fernanda Pivano 

•La mia kasbah» 

Rusconi 

Pagg. 210, lire 22.000 

SAURO •ORELU 

(Tal «Sepolcri imbiancati, 
vengono delti, con moralismo 
convenzionale un po' blando, 
•ministri, deputati, vip, attrici, 
giornalisti, arrampleatrici, ari­
stocratiche decadute, donne 
abbandonate...», lutti allogati, 
•sorridenti e gentili», nel pa-
laito-fncfwt? di Trastevere 
che è, insieme, teatro e croce­
via di alterne, variabili vicende 
esistenziali e, massimamente, 
erotlche-sentlmentall. Poi, pe­
rò, non ci si indigna più di tan­
to per le digressioni o le tra­
sgressioni che quali stimmate, 
dati indiziari inequivocabili 
segnalano tipologie, psicolo­
gie di personaggi ora mossi, 
ora semoventi nel demi mon­
de di uno snobismo contin­
gente impastato di supponen­
za media-alta-borghese e di 
congenito narcisismo intellet­
tualistico. 

È questo il fulcro, il magma 
patetico-drammatico del ro-

. manzo La mia kasbah di Fer­
nanda Pivano, un assemblag­
gio di delazioni e autodelazio­
ni incrociate più che una sto­
ria o ancor meno una traccia 
narrativa canonica, ove Lisa, 
generica ligura di ex hostess, 
ancora preda delle intermit­
tenze del cuore e di qualche 
effimera relazione sessuale, 
perlustra, di volta in volta 
complice e pietosa, eventi mi­
nimi, progressivi spostamenti 
del piacere e, più spesso, del­
l'amaro disincanto. Si delinea 
e crepila cosi, tra i finitimi, so­
fisticati luoghi deputati circo­
scritti tra Regina Coeli, l'Acca­
demia dei Lincei, il Gianicolo, 
il brulichio vitalisti») e tragi­
co, al di li d'ogni apparente 
souplesse mondana e com­
portamentale, di un'umanità 
approdata al punto di non ri­
torno di un'estrema aridità 
ideale, della radicale neghit­
tosità ad ogni impegno. 

Dipanato a lungo per brani 
sparsi e tra altalenanti fisiono­
mie muliebri di conclamato 
fascino ed evidenti qualità, La 
mia kasbah, -opera seconda. 
come cimento narrativo di 
Fernanda Pivano (il prece­
dente s'intitolava con qualche 
ammicco garbatamente ironi­
co Cos'è più la vini», lievita, 
si dilata tra le convergenti, 
concomitanti suggestioni del­
l'indiscrezione pettegola e 
dell'Implicita, sarcastica pic­
cola moralità. Si tratta in fon­
do, propria per cogliere il nu­
cleo drammatico più autenti­
co e tangibile dell'intiero rac­
conto, dì secondare II censi­
mento circostanziato, talora 
anche affettuoso, che l'autrice 
persegue giusto nell'Intento di 
afferrare 11 senso e, più spes­
so, il -non senso, di prodighe, 
ingrate avventure esistenziali 
tutte contemporanee. 

In questo stesso solco non 
è Infrequente avvertire, pur tra 
i molteplici, filli cambiamenti 
disseminati nell'arco narrativo 
da Fernanda Pivano, echi, ri-
frangenze di esperienze, In­
contri e scontri d'ascendenza 
autobiografica, pur se l'esito 
globale confluisce poi verso 
una mediazione letteraria, sin­
tonizzala sul registri refrattari 
di una scrittura quasi seriale e 
spesso (in troppo uniforme, 
che apre ampi, significativi 
margini all'ambiguità allusiva, 
fors'anche alla sintomatica re­
ticenza. 

L'ex hostess Lisa, per felice 
o dolorante che sia del suo 

definito destino di sopravvis­
suta, attraversa dunque giorni 
e stagioni di un tempo sospe­
so, asserragliata appunto nel­
l'elegante quartlenno della 
sua kasbah, interrogandosi, 
senza plausibile risposta, sui 
perchè, sul come di quella sua 
inquieta, inappagata condizio­
ne. «Chissà cosa pensava nella 
sua stanza sofisticata quando 
finiva l'ultima sigaretta. Me lo 
chiedevo per farmi coraggio 
quando anch'io spegnevo l'ul­
tima luce e l'ultima sigaretta, 
dopo aver fatto l'amore con 
amici passeggeri, uomini o ra­
gazzi, che avevo incontrato 
quando lavoravo sugli aerei e 
avevano continuato a telefo­
narmi rincuorandomi nella 
mia libertà che somigliava 
sempre di più a una definitiva 
solitudine.. Già. Dopo aver 
perlustrato il posto e il ripo­
sto, questa donna tutta sola 
non troverà verosimilmente 
né in quella sua kasbah conti­
gua, incombente, né ancor 
meno in quella inestricabil­
mente labirintica della rovino­
sa, crescente estraneità al 
mondo circostante ragioni e 
conforto possibili al suo inelu­
dibile male neanche troppo 
oscuro. Il fluire inesorabile 
degli anni, il degrado quoti­
diano d'ogni superstite senti­
mento. 

FANTASCIENZA 

Spedizione 
verso 
un anello 
Larry Niven 

•I burattinai» 

Edizioni Nord 

Pagg. 232, lire 12.000 

MISERÒ CREMASCHI 

• • Ritoma il romanzo / bu­
rattinai («Ringworld») di Lar­
ry Niven. Nel 1972 era uscito 
nell'Andromeda di dall'Oglio, 
la collana che aveva tentato di 
liberare la fantascienza dallo 
standard ripetitivo (fu breve 
sogno) anche con l'inseri­
mento di autori sovietici e ita-
liani. Il libro di Niven entra ora 
nel «Cosmo Oro* nella Nord 
(nel •Cosma Argento» è ap­
parso da poco, sempre di Ni­
ven , La cioiltà dell'anello). 

Larry Niven (Los Angeles, 
1938), viene generalmente in­
quadrato nel filone tecnologi­
co. Il che è anche giusto, ma 
non per / burattinai nel quale 
i connotati più evidenti sono 
le pirotecniche e inarrestabili 
fantasie narrative. La tecnolo­
gia c'è, ma è subordinata al* 
l'Immaginario. È la storia di 
una spedizione cosmica verso 
un mondo tutto artificiale, un 
pianeta a forma di anello me­
tallico che ruota attorno a una 
stella: un anello grandioso, 
come grandiosa è l'idea. 

A rendere il romanzo anco­
ra più mirabolante, e felice­
mente grottesco, sono i per­
sonaggi, due umani e due 
extraterrestri: Louis Wu, un 
uomo di duecento anni; Teela 
Brown, una ragazza bella e fri­
vola, prodotto genetico di ge­
nerazioni e generazioni di in­
dividui fortunatissimi; un ne­
vrotico orso-gatto; infine un 
«burattinaio», buffo alien do­
tato di tre gambe e due teste, 
folle ed eternamente impauri­
lo. 

1 nostri quattro non-eroi 
vengono coinvolti in un uni­
verso da capogiro, tra fulgenti 
uragani elettrici, castelli so­
spesi nello spazio e prigioni 
automatiche. La Galassia, in­
tanto, rischia di esplodere. Ni­
ven ha così tracciato un qua­
dro che ha (orse qualche de­
bito con il surrealismo e ma­
gari anche con il pittore fiam­
mingo, simbolico e allegori­
co, Hieronymus Bosch, Un ro­
manzo difficilmente ripetibile. 

Seguendo l'Oriente 

EUGENIO ROVERI 

S
i chiamano «Asìan Tì-
gers» e con bella e ag­
gressiva metafora rap­
presentano i paesi emer-

.̂ mgggggi genti dell'Estremo Orien­
te: non tanto il Giappone, 

che è ormai lungamente emerso, 
quanto, su tutti, la Corea del Sud o 
Taiwan, neo capitali dell'industrializ­
zazione forzata che hanno ormai 
colpito la generale immaginazione, 
grazie alle Olimpiadi o ai marchi di 
fabbrica. 

Anche una tradizione culturale ne 
viene in qualche misura indebolita e 
il nostro eurocentrismo avverte un 
altro sintomo di cedimento. 

Da qui, da una implicita critica al­

l'eurocentrismo, comincia il lavoro 
di Leonardo Benevolo, urbanista e 
storico che ha lungamente analizza­
to la vicenda storica e contempora­
nea della nostra Europa. Il racconto, 
soprattutto attraverso il ricorso ad un 
ricchissimo repertorio di immagini, 
ricostruisce l'urbanizzazione del 
continente asiatico. «Su di esso -
scrive Benevolo nella introduzione 
alla sua «Storia della città orientale» 
(Laterza, pagg. 345, lire 75.000) -
esiste una documentazione ancora 
esigua, neppure lontanamente para­
gonabile a quella sul mondo occi­
dentale. L'archeologia, in particola­
re, è ancora agli inizi, per varie ragio­

ni storiche e gli insediamenti più an­
tichi sono in gran parte sconosciu­
ti...». Benevolo ripercorre così le tap­
pe di un viaggio ideale a partire dal 
terzo millennio prima di Cristo, dalle 
città indiane, per raggiungere quindi 
la Cina nelle sue diverse fasi stori­
che, tornare in India nell'età classi­
ca, seguire lo sviluppo del Giappone, 
analizzare gli insediamenti islamici 
nel territorio indiano, concludere 
con l'avvento della colonizzazione 
europea e l'avvio della modernizza­
zione. 

Qui, nell'ultimo capìtolo, Benevo­
lo celebra le contraddizioni tra persi­
stenze antiche, sottosviluppo, acce­

lerazioni moderniste. Simboliche al­
cune immagini: una strada di Calcut­
ta, le baracche, l'edilizia primitiva 
della campagna indiana, i piani di Le 
Corbusier per Chandigarh, sogno di 
razionalizzazione disegnata per ma­
no di un architetto demiurgo. Il risul­
tato sta in una lettura unitaria di una 
realtà complessa, che eravamo abi­
tuati a leggere per episodi, isole, ec­
cezioni. Lo stretto rapporto tra mo-
numentalità architettonica e trasfor­
mazione territoriale aiuta a coglierne 
i caratteri sociali e culturali, senza 
enfasi e senza retorica turistica, mal­
grado il livello ancora «elementare», 
come riconosce Benevolo, dell'e­
sposizione. 

PENSIERI 

Socialismi 
da Cyrano 
al Paraguay 
Giorgio Spini, Gaetano 
Cingari 

«Preludi dì socialismo nel 
XVII secolo» 

Laterza 

Pagg. 252, lire 30.000 

UMBERTO CURI 

• i Come è noto, il termine 
«socialismo» compare per la 
prima volta in tempi abbastan­
za recenti, più precisamente 
nei 1826, in una rivista edita 
da seguaci di Robert Owen; 
tuttavia, l'aspirazione ad una 
società più giusta e più razio­
nale, basata essenzialmente 
sull'uguaglianza economica e 
sui superamento di ogni for­
ma di oppressione, risale ad 
un'epoca molto anteriore, 
quando non era ancora entra­

ta nell'uso corrente la parola 
per designare sinteticamente 
questo progetto. 

Riprendendo i risultati di un 
Convegno svoltosi a Reggio 
Calabria nel quadro delle ce­
lebrazioni carri panel liane, il 
volume curato da Giorgio Spi­
ni e Gaetano Cingari, Preludi 
di socialismo nel XVII secolo, 
è rivolto ad indagare i modi 
diversi con i quali, all'inizio 
dell'età moderna, prendono 
forma teorie ed esperienze 
che prefigurano la formazione 
del socialismo moderno. Trat­
tandosi di un volume colletta-
neo (nel quale hanno collabo­
rato, tra gli altri, Enea Balmas, 
Enrico de Mas. Hans-Chri­
stoph Schróder e Giorgio Vo­
la), il testo alterna contributi 
più solidi e originali ad altri 
più scontati e ripetitivi; inoltre, 
ì'idea d'insieme, che dovreb­
be assicurare una certa orga­
nicità alla trattazione, risulta 
in effetti priva delle necessarie 
specificazioni, e finisce perciò 
per funzionare spesso come 
un riferimento meramente 
analogico. Non è facile - tan­
to per citare alcuni esempi -
assimilare "casi» cosi diversi 
tra loro come lu stato dei Ge­
suiti in Paraguay e la Nuova 

Atlantide di Bacone, ovvero 
confrontare l'utopismo liberti­
no di Cyrano de Bergerac (su 
cui lavora Vittor Ivo Compara­
to) con i! pietismo luterano in­
dagato da Roberto Osculati. È 
evidente, infatti, che opera­
zioni di questo genere sono 
possibili, solo a condizione di 
cancellare, o di attenuare for­
temente, le «differenze speci­
fiche», in nome di alcune pre­
sunte «affinità» generali; ma è 
altrettanto chiaro che l'este­
nuazione de! significato del 
termine socialismo, fino a ri-
comprendere - sia pure in for­
ma di «preludi» - esperienze e 
progetti molto diversificati, 
giova poco alla precisazione 
della genesi storica di uno fra 
i concetti cardine dell'età mo­
derna. 

Pur con questi limiti di im­
pianto complessivo, il volume 
si raccomanda ugualmente 
per la qualità della maggior 
parte dei singoli saggi, per lo 
più opera di riconosciuti spe­
cialisti, impegnati a tratteggia­
re, spesso in maniera piena 
mente convincente (penso 
soprattutto ai contributi di 
Balmas e Spini), alcuni mo­
menti signilicativi della storia 
ideologica e sociale del XVII 
secolo. 

ROMANZI 

Malattìa 
interra 
d'Irlanda 
Christopher Nolan 

«Sotto l'occhio 
dell'orologio» 

Guanda 
Pagg. 194, lire 18.000 

ANNAMARIA LAMARRA 

•M Recensire un libro, tro­
vargli un posto nella enorme 
biblioteca della scrittura, fini­
sce col diventare una sfida tra 
il recensore e il testo; accade 
insomma che ci si dimentica 
del lettore anche se è lui che 
si cerca di convincere. Poi 
ogni tanto capita un libro che 
ripropone la responsabilità di 
chi recensisce nei confronti di 
un lettore a cui tentare di sug­
gerire il libro in alcune delle 
sue possibili interpretazioni. I) 

primo romanzo del venti­
duenne irlandese Christopher 
Nolan, Sotto l'occhio dell'oro­
logio, è uno di questi. 

Attraverso un narratore par­
tecipe che commenta sovente 
con i toni di una poesia di 
Yeats l'io autobiografico del 
personaggio, ci viene narrato 
il divenire di una coscienza 

„ che la malattia vorrebbe con­
dannata al silenzio. Ma alla 
carta d'identità del personag­
gio-autore, nato spastico, se 
ne sovrappone subito un'al­
tra, è la scrittura che diventa 
protagonista e non la malattia; 
una scrittura che procede at­
traverso metafore e ossimori e 
che nel suo andare e venire 
dalla sedia a rotelle allo spa­
zio chiuso da cui Joseph il 
protagonista cerca di uscire, 
trova altri percorsi dì parole, 
restituendo spesso al lettore 
un universo in un paragrafo. È 
un itinerario in cui Nolan sì 
avvicina al personaggio alla 
maniera di un Conrad, di un 
Lawrence o di un Joyce - cui 
è stato paragonato - nella 
concezione cioè dell'unicità 
dell'individuo raggiunta attra­
verso ciò che lo distrugge e 
insieme lo sostiene. Dal patto 
autobiografico del protagoni­
sta-autore non emerge solo 
«la saga del ragazzo minora­

to.., sospeso nel tempo, svo­
gliatamente in attesa del ri­
chiamo di un oblio ancora più 
profondo». Tramite la scrittura 
«bolle di solitudine scorreva­
no via sotto il ponte», allonta­
nando la malattia che non è 
più solo quella di Joseph, e 
che impone recinti e barriere 
alla coscienza. 

Chiuso in un corpo che ad 
ogni istante gli si rivolta con­
tro Joseph supera una tradi­
zione fatta del silenzio di tanti 
condannati ad una non vita 
nel momento stesso in cui ve­
nivano al mondo, e destinato 
ad una solitudine priva di 
eventi, narra l'evento del rac­
conto che restituisce e crea 
un'esistenza. La sua pagina è 
una sorta dì poesia lunga co­
me la intendeva Eliot, in cui sì 
alternano passi dì prosaicità e 
momenti di intensità lirica nei 
quali appaiono anche brevi ef­
ficaci figure di gente di Dubli­
no, circondate di quella luce 
autunnale-invernale che tro­
viamo nei personaggi di Joy­
ce. 

Il dramma del giovane au­
tore non scivola nella malin­
conia o nella desolazione affi­
date ad un racconto naturali­
stico; l'inguaribilità del male 
non si risolve in nessuna «vi­
sione del mondo». Joseph 
procede nella scrittura attra­
verso epifanie e rivelzioni, in 
una doppia operazione di 
montaggio-smontaggio della 
trama di una coscienza. 

E come per Gide il patto au­
tobiografico di Nolan non si 
risolve in un racconto dell'io; 
egli non scrive ciò che è, ma ; 
lo diventa scrivendolo. 

STORIE 

Diavolo 
di un 
padreterno 
Jeffrey Russell 

«Il diavolo nel mondo 
moderno» 

Laterza 

Pagg. 346. lire 38.000 

GIANFRANCO BERARDI 

H Preceduta da altri due 
volumi (anch'essi pubblicati 
da Laterza e dedicati a Satana 
nei periodi precedenti) questa 
ultima fatica dello storico 
americano ribadisce la con­
vinzione che esista un «male 
radicale» e che il diavolo ne 
sia il simbolo più noto e cor­
rente. Ma nell'epoca moder­
na, a partire dalla Riforma e a 
causa di questa, la tradizione 
cristiana del Maligno come 
simbolo si è come frantumata. 
Il crocevia della frantumazio­
ne è collocato nel Mefìstofele 
del goethiano Faust, in cui vi­
ve un diavolo «poliedidrico e 
inafferrabile» che sollecita a 
tener conto della molteplicità 
del reale, come commistione 
fra bene e male, Ed è da que­
sto crocevia che si svolge tutta 
una serie di tentativi diretta a 
sondare la complessila e la 
profondità del «male radica­
le». Fa spicco lo sforzo opera­
to fra Sette e Ottocento da 
William Blake, sostenitore 
dell'ambivalenza fra Dio e il 
Maligno. 

La «saga» di Belzebù conti­
nua con Byron per approdare 
a Baudelaire, a Poe, e al Do-
ctor Faustus di Mann dove il 
diavolo si presenta come un 
«•potere fermamente risoluto a 
distruggere gli individui e il 
mondo». Il male radicale del 
nostro secolo, secondo Rus­
sell. si incarna in Auschwitz, 
in Hiroshima e nella minaccia 
dell'olocausto nucleare tota­
le. La conclusione è quella di 
un credente fondamental­
mente ottimista: «finirà per 
vincere l'amore». Ma lo scon­
tro non è frontale: l'uomo -
secondo Russell - può infatti 
usare la libertà per «integrare 
il male e volgere al bene la sua 
forza immensa». 

ROMANZI 

Cercasi 
un'ombra 
all'Est 
Francesca Duranti 

•Effetti personali» 

Rizzoli 

Pagg. 168, lire 23.000 
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era Dopo | e geometriche t 
rassicuranti affinili elettive di 
«Lieto fine» dello «cor» an­
no, Francesca Duranti toma 
con questo nuovo romano al 
genere «avventura editoriale» 
che nell'84 giustamente le 
diede notorietà e successo 
con «La casa sul lago della lu­
na». Allora, come, si ricorde-
ri, si trattava dell'invenzione 
di un caso letterario attorno a 
uno sconosciuto scrittore, In 
cui la realtà alla fine si dimo­
strava inaspettatamente simile 
alla finzione, tanto da risuc­
chiare in sé la stessa vita del 
saggista mentitore. Qui, Inve­
ce. la protagonista va alla ri­
cerca, per uno scoop giornali­
stico. di un affermilo scrittore 
che vive In un Paese dell'Est 
europeo, la cui personalità di­
venta sempre più sfuggente, 
fino alla non Imprevedibile 
conclusione, che qui non rive­
liamo, ma che comunque 
conferma la propensione del­
l'autrice a penetrare nei fasti 
(e nefasti) dell'Industria edito­
riale. 

Ricetta analoga, quindi. Ma 
l'esito? Come spesso accade, 
anche In questo caso fa filia­
zione non regge il confronto 
con lo stampo originario. Se 
infatti il germanista dell'altro 
racconto era al centro di una 
vicenda certamente ai confini 
della realtà, ma piena di chia­
roscuri e popolata di figure 
dai molti risvolti che proprio 
nella loro ambiguità trovava­
no il migliore alimento, qui, a 
nostro parere, la scarna 
asciuttezza della trama, tutta 
giocata In chiave di thrilling, 
comporta la riduzione del per­
sonaggi complementari -
l'anziano, navigalo, cinico 
presidente dell'Unione scrit­
tore, nonché il giovane poeta 
malato di ideologia che non 
conosce limiti alla sua voca­
zione di servizio, e con cui la 
protagonista ha una storia d'a­
more - a puri e semplici ste­
reotipi, necessari ingranaggi 
del meccanismo narrativo. 

Tlitto ciò non significa, d'al­
tra pane, che «Efleiii persona­
li. non sia una lettura consi­
gliabile. Lo sperimentato ta­
lento dell'autrice olire qui 
un'ulteriore prova di scrittura 
limpida e scorrevole, di capa­
cità di tenere sulla corda il let­
tore, di arguzia e originalità. 
La figura della protagonista -
una delle tante trentenni ab­
bandonate, alla disperala ri­
cerca di se stesse e di una ra­
gione di vita che la nostra let­
teratura contemporanea ci va 
ollrendo - si presenta ricca di 
sfumature, singolarmente 
spietata nella propria autoana­
lisi. struggente nell'affannoso 
inseguimento di una Identità 
rassicurante e, Il suo rapporto 
col marito e con la insensibile 
madre - ricorrente in tutto il 
libro come oggetto di osses­
sionante dialogo con se stessa 
- raggiunge la precisa concre­
tezza di un sottorto retroterra 
psicologico per la sua strava­
gante impresa giornalistica. 

Appare improbabile per II 
futuro, anche se non impossi­
bile un'altra «avventura edito­
riale,: tanto più viva si fa la 
curiosità per le strade che la 
scrittrice farà ora percorrere 
al suo talento. 
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